 Cavallo di corsa

La sventolata da scirocco ha animato la notte col frastuono di porte e persiane sbattute fino allo sfinimento, e nella mia stanza ha provocato l’insorgere di sibilanti spifferi resi taglienti dal contenuto di sabbia, impalpabile al tatto, ma dolorosamente aggressiva per occhi e mucose.

Il vento gagliardo arriva secco ed elettrico dal Sahara, e prima di caricarsi di umidità sul mare e precipitarsi a fiaccare le gambe dei podisti liguri, si diverte a cuocere le nostre in forni a microonde od a riverbero, secondo la presenza o meno del sole.

Mi sottraggo al viluppo di lenzuola che ha complicato il difficile sonno e generato incubi di “lunghissimi” non eseguiti, di “frazionate” disattese, di tempi di recupero astutamente elusi, e consulto i miei sensi di colpa. 
Avrei bisogno di derogare alle inesorabili tabelle con una giornata di riposo, e mi guardo intorno alla ricerca di qualche elemento invitante, nell’ambiente domestico, capace di trattenermi in casa con ruffiane seduzioni affettive.  All’interno delle camere, il profondo silenzio emanato dai tumulini di coperte che demarcano moglie e figli mi respinge come un’assordante ondata sonora.

Mi sento espulso dal letto, cacciato di casa, escluso dall’ambiente di pace, proiettato con intolleranza verso un pesante dovere che dovrebbe essere, negli intenti, uno stimolante piacere: l’allenamento quotidiano.

Dal bagno all’uscita percorro le tappe della vestizione. 

Ogni gradino della scala mi porge il capo predisposto la sera, in modo acconcio per essere indossato nell’ordine logico il mattino successivo: una calza, mutande, l’altra calza, la sinistra cavigliera che come un minaccioso memento si propone dal pomolo della ringhiera, pantaloncini, una nostalgica maglietta che suggerisce competizioni remote e fin troppo attuali fragranze di moderne fatiche.

Stringo al polso il fedele cronometro reso illeggibile dalle incrostazioni di sudore raggrumate sul quadrante, e poi, incapace di sparire così, senza una traccia, derelitto e maledetto come un personaggio di Coetzee, non riesco a trattenere un moto di vendetta. Fingo di girare la chiavetta del gas, e faccio crepitare l’accendino piezoelettrico urlando: Ragazzi, sveglia! Il latte è sul fuoco!

L’urlo maligno viene ghermito dalla raffica del vento che ne soffoca le vibrazioni, e sbatte la porta di casa in faccia a me, al mio rimorso, e alla consapevolezza di aver dimenticato la chiave.

Fuori c’è la bufera, e la direzione da prendere è scelta dagli elementi naturali; il vento alle spalle provoca brividi di freddo ma permette una normale respirazione, e gli occhi pur socchiusi dal sonno residuo consentono un’accettabile visibilità. 

L’atmosfera che mi circonda e supera è arancione, e quando un vortice alza la sabbia della strada, vira al giallastro. Penso alla quantità di granelli silicei che sto respirando, come un “idiot savant” mi illudo di calcolarne esattamente il numero contenuto nei sette litri di ogni inspirazione, e mi abbandono alle raffiche come alla corrente di un torrente fangoso.

Chiamo a raccolta le mie capacità nautiche e stabilisco un percorso che mi permetta di scaldarmi sottovento a costruzioni, allungare la falcata nelle zone coperte, risalire nei riflussi, mettermi alla cappa in piena turbolenza, e navigare di conserva.

Il frastuono che sento nelle orecchie complica ancora i già confusi pensieri.

Corsa significa libertà, libero arbitrio, fuga e trasgressione, ma anche capacità di accettare i compromessi. Mi piego per non spezzarmi e cerco un riparo.

Mi allineo al muro che cinge il culmine della collina di Gammarth. 

Le cime delle palme che si stagliano sul cielo percorso da piovaschi in successione frusciano agitate dal vento, e raccontano la bellezza del giardino cui fanno la guardia. Conosco le ville lussuose immerse nel parco per averne frequentato una, in occasione della visita del presidente Ciampi.

La presenza di ospiti importanti è sempre annunciata dallo sventolio di bandiere nazionali nel viale di accesso e sulle aste confitte ai lati del portone monumentale, ma oggi non ci sono guidoni che garriscano al vento, né il viavai di ronde di polizia a contrastarmi il record sul giro del perimetro del parco. Gli occhi elettronici delle telecamere puntate oltre gli angoli restano come sempre opachi ed imperscrutabili.  

Se la terra è di chi la lavora, e la strada di chi la percorre, il circuito è di chi lo corre! Mi sento padrone, protetto dal vento, ben riscaldato, ed accelero ad ogni tornata, come faccio da anni in autonomia gestionale, e come un articolo di rivista mi ha spiegato da qualche settimana.

Passando davanti al sontuoso cancello di ferro battuto dell’entrata principale, rivolgo lo sguardo all’interno alla ricerca di qualche segno di vita.

 Vedo auto parcheggiate e luci accese ma nessuna persona nel giardino, ed all’ultimo giro noto che attraverso le sbarre un muso equino mi osserva, ed io lo apostrofo: Paura, vero? Non puoi misurarti con me, cavallino! Vieni, se ne hai il coraggio! 

Il muso spinge il battente del cancello, e si protende verso la strada. 

Dopo una breve esitazione, il resto del cavallo sguscia nel varco e trotta verso di me.  

Sbigottito dalla forza comunicativa del pensiero mi lascio raggiungere e, senza cambiare ritmo, aspetto che l’animale mi si affianchi.

Non occorre essere intenditori per capire che il mio estemporaneo compagno di corsa è un magnifico esemplare arabo. 

La testa piccola e ben formata è tenuta alta e ferma nel trotto, mentre gli occhi mobili scrutano all’intorno con una specie di piega irridente. 

La criniera si piega nel vento formando una sorta di aureola luminosa. Garretti e zampe battono l’asfalto con schiocco musicale, ed i muscoli guizzano sotto il pelame lucido e ben strigliato.

- Sabaha al Kheir, Sidi hasàn! kul-labbes alyoum? - 

Soddisfatto dell’effetto raggiunto, continuo con il linguaggio telepatico che tradotto dall’arabo significa:

- Buon giorno signor Cavallo! Tutto bene oggi?-

Il destriero mi osserva, poi agita il muso verso il senso di marcia, ed accelera la cadenza. Ho capito! Accetta la sfida.

Attacco la prima curva e stringo in uscita, in modo da lasciare il mio compagno sopravvento. Ho deciso di colmare l’handicap fisico con piccole astuzie da homo sapiens-sapiens.

Pegaso finge di non accorgersi del trucco e si presta a fornirmi riparo.

Spalla contro garrese, stendiamo una cadenza lesta ed elegante. Il nostro gesto atletico appare elastico e privo di sforzo, non c’è fatica nel nostro incedere e posso estraniarmi col pensiero:

- Hey bello! Sei scappato, vero? Certamente non ne potevi più dei tuoi padroni che non sono capaci di salire in sella, o dei tuoi stallieri che ti trattano con malcelata invidia. 

E poi, chi saranno i tuoi padroni? Ma sí... li ho visti tante volte quegli emiri debosciati, ospiti in incognito, impaludati nelle tonache ipocrite che non riescono a dissimulare adipe e ginecomorfismi.

Li incontro spesso, negli atri degli alberghi di lusso, intenti a fare scorrere i grani della sebkha tra le dita, e le ore della giornata tra la noia di pranzi interminabili ed intempestive preghiere.

Loro trasportano gli immensi deretani da un divano all’altro, e lasciano i falconieri nell'attesa di lanciare i rapaci, gli stallieri in procinto di montare i destrieri, e tre o quattro mogli trepidanti di... bah, forse neppure quello!    

Tu hai scelto la libertà? Anch’io sono uno spirito libero, e perció hai trovato il tuo compagno di corse ideale!-

Girato l’angolo, corriamo in favore di vento, e la mia falcata è efficiente come non mai. Nonostante l’aiuto delle raffiche non riesco a staccare Pegaso, e lui si lascia superare solo dai crini della lunga coda. 

Ancora un angolo, e la bonaccia improvvisa rende più densa l’aria da fendere, una lieve salita, e adeguo il passo. Sidi Hasàn no. 
Lui se lo può permettere. 

Terza svolta, e ritroviamo lo scirocco. Mi sembra di risvegliarmi da un bel sogno e dal filmato pubblicitario che ci vedeva protagonisti. Ricordo di essere sapiens e comincio a preoccuparmi: il mio compagno deve valere una fortuna, è uscito di nascosto, senza finimenti, e sta correndo con me, ebbro di libertà.

- Va bene cavallino, io comincio ad essere stanco e torno a casa, d’accordo? Ti prego fermati, e lasciami andare! Qualcuno aspetta me, ma sicuramente anche tu sarai atteso e anzi, ricercato!-

Hasàn si ferma un attimo, il muso nel vento, mi guarda, e poi riparte dietro a me, già lanciato nella discesa. 

Lascio andare le gambe, e cerco di ammortizzare i traumi alle articolazioni. Alle mie spalle l’allegro scalpiccio degli zoccoli mi incalza.

Ad un tratto il destriero inciampa, e lo zoccolo ferrato provoca uno scroscio sinistro. 

Ho un tuffo al cuore, temo che qualcuno mi possa accusare di averlo sedotto ed azzoppato.

- Attento, ciuco! Non vedi dove posi gli zoccoli? Vuoi mettermi nei guai, con la tua disattenzione?-

Comincio a dimostrare insofferenza per un compromettente compagno troppo più forte di me, e che sembra ci prenda gusto a mettermi in difficoltà.

Quando raggiungiamo il lato del parco più vicino all’abitato, svolto improvvisamente nel canale di scolo che scorre tra due muri, rischio le caviglie sul mucchio di detriti accumulati dalle recenti piogge e l’osso del collo nelle discese a gradoni complicate da svolte improvvise.

Il cavallo si affaccia nella fessura, ne valuta la strettezza, e mi rimprovera con un sonoro pernacchione di froge impermalite.

Sbucato dall’altra parte del vicolo, credo di sentire trilli di fischietti e l’isterico imballarsi di motori.

Sicuramente è partita la squadra di ricerca per il mio amico Hasàn. 

Ho un moto di pietà per la sua libertà, ma penso soprattutto al persistere della mia.

Da vero animale di razza, degno di tanto maestro, percorro l’ultimo chilometro a perdifiato, invoco con un urlo l’apertura del portoncino di casa, e me lo sbatto alle spalle con un brivido di sollievo.

Chiudendomi in cortile ho ritrovato la mia libertà, anche se questa mattina ha l’odore di latte nel fuoco, ed il disordine apocalittico di libri e zainetti dei miei figli che attendono di essere accompagnati a scuola.

La perturbazione da scirocco sta cedendo il campo ad una mattinata luminosa.

Tanti auguri, Sidi Hasàn, e buone corse!   
Alessandro Falco
